
 
                                           IL TEATRO GRECO 
 
 

 
 
 
Struttura architettonica 
 
La forma classica del teatro greco (�������) risale al IV secolo a. c., quando si ebbe il 
massimo sviluppo delle rappresentazioni di tragedie e commedie. La caratteristica più 
importante è la sua aderenza alla natura; scavato nella collina, esso ne sfrutta il pendio. Il 
pubblico accedeva ad una gradinata a forma di semicerchio, la cavea ( το κοιλον ) divisa 
in più settori a forma di cuneo, in senso orizzontale da più corridoi ( τα διαζωµατα) . 
 

           
 

Ricostruzione al PC del Teatro di Dioniso in Atene 
 

           
 
Sedersi in prima fila era, come oggi, un privilegio (προεδρια). Al centro, un’area circolare 
o semicircolare, l’orchestra ( η ορχηστρα), era destinata al coro e ospitava un altare (η 



θυµελη) dedicato al dio Dioniso. Circondata da un canale che serviva da scolo per le acque 
piovane, presentava ai lati due ingressi (αι παροδοι), chiusi dal III secolo a.c. da porte, per 
consentire l’accesso degli spettatori.  
 

         
                                                               

Teatro greco-romano di Taormina 
 

 
 
 
Attraverso le parodoi, il coro raggiungeva il suo posto e si allontanava a fine spettacolo. 
Vi era poi il palcoscenico ( το προσκηνιον), o proscenio, in cui sostavano gli attori . 
Sullo sfondo si ergeva la  scena (η σκηνη) ,situata ad un livello più alto dell’orchestra e 
costituita da un fondale architettonico costruito in muratura. In origine era una baracca di 
legno con tende utilizzata dagli attori come guardaroba o camerino, solo con il tempo 
venne utilizzata come fondo scenico e arricchita di colonne ed ornamenti. 
 
 

 
 

Teatro greco di Siracusa 
 
 
 



 
L’origine del teatro greco  
 
Si pensa che il teatro greco abbia avuto origine dalle feste in onore del dio Dioniso. 
Durante queste feste, che si svolgevano in primavera, gli abitanti di Atene formavano delle 
processioni che facevano terminare con un sacrificio, davanti l’altare del santuario della 
divinità e durante le quali eseguivano canti ditirambici.  La tragedia  ( da tragos, cioè 
capro, l’animale che simboleggia Dioniso, e oidè ,cioè canto) sembra che tragga la propria 
origine dai cori ditirambici fatti in onore del dio. La trasformazione da ditirambo in 
tragedia si attribuisce a Tespi (uno dei primi attori drammatici del VI secolo a.c.), il quale 
trasformò il capocoro ( corifeo)in attore, che comincia a pronunciare parole di contenuto 
non più legato al mito di Dioniso, alle quali rispondeva il coro. 
 

 
 

Rappresentazione di una tragedia al Teatro greco di Siracusa 
 

 
 
La commedia( da comos, cioè convito, e oidè, cioè canto) nasce in Grecia nel VI secolo a. 
c.; come la tragedia ha origini rituali, ricollegandosi ai riti di fertilità e alle cerimonie che 
accompagnavano le feste in onore di Dioniso. Per commedia si intende, quindi, una 



composizione teatrale a lieto fine, di argomento comico o leggero. In questo genere si 
distinguono nel mondo greco tre fasi : la commedia antica, quella di mezzo e quella nuova. 
 

 
 

Disegno di un Teatro greco 
 
 
Struttura della tragedia 
 
La tragedia classica era costituita da parti dialogate e parti liriche. Quelle dialogate erano 
tre: 
-il prologo, nel quale vengono fornite informazioni sugli antefatti. Esso può avere 
un’estensione varia ed essere recitato da un personaggio unico, oppure da più personaggi 
che dialogano tra di loro; 
- gli episodi ( da tre a sette), al cui interno i personaggi dialogano tra di loro, o con il 

coro o il corifeo e si sviluppa l’azione scenica, 
- -l’esodo, l’iscita dei personaggi  e del coro. 
Le parti liriche erano due: 
-il parodo, brano cantato dal coro al suo ingresso, al ritmo di danza; 
-gli stasimi, canti eseguiti dal coro tra un episodio e l’altro; è la parte più lirica della 
tragedia, in cui il coro riflette e commenta quanto sta accadendo. 
La tragedia, secondo quanto affermato da Aristotele nella Poetica, deve rispettare tre 
criteri: unità di tempo (azione senza salti temporali); unità di luogo(L’azione deve 
svolgersi in un unico luogo); unità di azione (l’azione deve riguardare un unico 
avvenimento. 
 
Le rappresentazioni 
  
Le recite avvenivano in occasione di alcune feste religiose pubbliche ( ad Atene le Grandi 
Dionisie, all’inizio della primavera,  le Lenee, in autunno, e le Dionisie rurali a dicembre), 
delle quali gli spettacoli teatrali costituivano il momento saliente. Le rappresentazioni 
occupavano in genere tre giornate, dalla mattina alla sera e avevano carattere composito: 
musica, danza, canto, recitazione si combinavano in un unico insieme. Probabilmente la 
mattina era dedicata alle tragedie, il pomeriggio alle commedie. Si trattava di una vera e 
propria gara, alla quale prendevano parte tre tragediografi, ciascuno dei quali presentava 
tre tragedie (trilogia) e un dramma satiresco, così detto perché il coro era formato da  
Satiri, ( seguaci di Dioniso dalla duplice natura di uomini e caproni), e tre commediografi. 
Essi salirono a cinque agli inizi del IV secolo e presentavano una sola commedia.  Sia i 
tragediografi  che i commediografi erano scelti dall’arconte eponimo.  
 



 
 

                                                                          Ricostruzione di un teatro greco 
 
 

 
 

Il teatro greco di Orange 
 
La coregìa 
 

 

Gli autori  venivano giudicati da una 
commissione che designava il 
vincitore. Egli riceveva come premio 
una corona di edera, gli si dedicavano 
statue ed era ricordato nelle iscrizioni. 
Le spese per la rappresentazione 
erano sostenute sia dal corego ( il 
cittadino che allestiva il coro) sia 
dallo Stato ( che retribuiva gli attori e 
pagava, per i cittadini meno abbienti, 
i due oboli necessari per l’ingresso) 
sia dall’impresario ( che curava la 
manutenzione del teatro). 

Si trattava di una liturgìa, cioè un contributo che il cittadino più ricco era 
chiamato a dare per legge alla polis in determinate occasioni. Il corego 
era colui che era chiamato ad allestire, sostentare ed istruire a sue spese 
uno dei cori partecipanti ai concorsi delle rappresentazioni teatrali. 
Doveva procurarsi un istruttore del coro ( corodidàskalos), mettere a 
disposizione dei coreuti  i locali idonei, provvedere  al loro sostentamento 
e alle spese per i costumi . Il corego era un personaggio importantissimo: 
non meraviglia che i cittadini delle classi abbienti facessero a gara per 
attribuirsi la coregia, in quanto ricevevano prestigio e credito politico. Il 
premio per il corego consisteva in un trìpode, che egli era tenuto a 
consacrare alla divinità. 



Si trattava di una liturgìa, cioè un contributo che il cittadino più ricco era chiamato a dare 
per legge alla polis in determinate occasioni. Il corego era colui che era chiamato ad 
allestire, sostentare ed istruire a sue spese uno dei cori partecipanti ai concorsi delle 
rappresentazioni teatrali. Doveva procurarsi un istruttore del coro ( corodidàskalos), 
mettere a disposizione dei coreuti  i locali idonei, provvedere  al loro sostentamento e alle 
spese per i costumi . Il corego era un personaggio importantissimo: non meraviglia che i 
cittadini delle classi abbienti facessero a gara per attribuirsi la coregia, in quanto 
ricevevano prestigio e credito politico. Il premio per il corego consisteva in un trìpode, che 
egli era tenuto a consacrare alla divinità. 
 
Macchine ed attrezzi teatrali  
 

 
 
Gli attori  
  

                                               
 

Maschere 

Tra le macchine teatrali si possono 
ricordare la µµµµηηηηχχχχααααννννηηηη (lat. deus ex 
machina), una specie di gru, dotata di 
carrucole, cavi e gancio, con cui si teneva 
sollevato un personaggio e lo si faceva 
volare in aria. Un’altra macchina teatrale 
era  un congegno su ruote ( εεεεκκκκκκκκυυυυκκκκλλλληηηηµµµµαααα) 
che permetteva il passaggio da un interno 
ad un esterno oppure rendeva visibile ciò 
che accadeva in un interno. Le µµµµηηηηχχχχααααννννααααιιιι 
ααααπππποοοο σσσσκκκκηηηηννννηηηη ππππεεεερρρριιιιαααακκκκττττοοοοιιιι erano quinte 
rotanti attorno ad un perno ed erano 
decorate con paesaggi o scene di città. 
C’erano anche scale sotterranee ( 
��������� 	
���	
��) che servivano  per 
far salire dal basso le ombre dei morti 
 

Gli attori (�	�
�����) 
erano al massimo tre ; 
interpretavano più 
ruoli usando maschere 
diverse e cambiandosi 
di costume.  
La maschera 
(	���	�� ) era fatta 
di stoffa gessata, 
serviva a caratterizzare 
il personaggio ed 
aveva la capacità di 
amplificare la voce, in 
modo tale che potesse 
giungere anche al 
pubblico seduto più 
lontano.  



 
 
Le donne non recitavano, quindi gli uomini interpretavano sia i ruoli maschili che quelli 
femminili. Poiché gli attori  portavano la maschera, che dava fissità espressiva al viso, 
dovevano muovere il resto del corpo con buona capacità mimica. Quando il coro 
interveniva con il canto e la danza, essi avevano il tempo di andarsi a cambiare per un 
nuovo travestimento.  
 
 

 
 

Il teatro greco Epizephiri di Locri 
 
I costumi  
 

 

I costumi degli attori greci 
consistevano in una tunica, lunga 
dal collo fino alle caviglie, con le 
maniche lunghe, ornata di disegni e 
figure simboliche. Oltre la tunica 
indossavano un mantello. Per 
caratterizzare i personaggi, il re 
portava una corona, i vecchi si 
appoggiavano ad un bastone e così 
via. 



 

 
  

 

Le calzature, dette coturni 
(�� 
�������) avevano 
un’alta suola di legno e 
servivano ad elevare 
l’attore per renderlo più 
visibile agli spettatori.  
A questa funzione 
assolvevano anche gli 
onkos, delle parrucche 
molto alte. 
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